
IA e Democrazia: Perché la tecnologia 
non è un destino (ma una scelta 
politica) 
 

Introduzione: Il Paradosso della Tecnologia Invisibile 
Oggi il cittadino medio vive in una condizione di sudditanza digitale, schiacciato tra un senso 
di impotenza verso lo strapotere delle Big Tech e la rassegnazione a una "apocalisse 
democratica" imminente. Siamo passati dall’utopia del web come spazio di libertà assoluta a 
una realtà in cui algoritmi oscuri sembrano aver espropriato il dibattito pubblico. In questo 
scenario, Marco Cappato emerge non solo come attivista, ma come un "architetto di 
possibilità" che rifiuta l'idea della tecnologia come forza della natura inarrestabile. Egli ci 
invita a guardare oltre il dualismo tra chiusura proibizionista e abbandono cieco al mercato, 
indicando una terza via: l’innovazione democratica. 

"La democrazia è l'unica attività umana degna di questo nome che è stata quasi 
completamente esclusa dalla rivoluzione digitale." 

 

1. L’IA non è un’apocalisse inevitabile, è una decisione 
politica 
Il declino della democrazia non è un effetto collaterale dei circuiti integrati, ma il risultato di 
una precisa abdicazione politica. Per decenni, lo Stato ha rinunciato a investire in modelli 
tecnologici pubblici, limitandosi a un ruolo di arbitro passivo o censore tardivo. Delegare lo 
sviluppo dell'Intelligenza Artificiale esclusivamente alla logica del profitto commerciale 
(Silicon Valley) o al controllo militare (modello autoritario) è una scelta che mette a rischio i 
diritti civili fondamentali. 

L'imperativo democratico ci impone di riconoscere che la mancanza di un "Servizio 
Pubblico" per l'IA ci condanna a dipendere dalla benevolenza dei tech lords. Non è un 
destino ineluttabile: è una mancanza di visione politica che ha lasciato le istituzioni fuori 
dalla partita tecnologica, riducendole a spettatrici di un cambiamento che dovrebbero invece 
governare. 
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2. L’Hackeraggio del Cervello (La "merdificazione" 
dell'attenzione) 
Per comprendere il funzionamento dei social media odierni, occorre guardare all'industria del 
junk food. Come quest'ultima ha imparato ad hackerare il nostro corpo combinando dosi 
massicce di zucchero, grassi e sale per generare dipendenza, così l'economia 
dell'attenzione manipola il nostro cervello attraverso la dopamina e l'indignazione. 

È qui che entra in gioco il concetto di "merdificazione" (enshittification): la parabola 
degenerativa delle piattaforme che, una volta consolidata la propria utenza, smettono di 
offrire valore per passare a un'estrazione aggressiva di profitto e dati. Secondo il principio 
"Code is Law" di Lawrence Lessig, l'architettura del software è la vera legislazione del 
mondo digitale. Se il codice è disegnato per premiare la rabbia anziché il dialogo, la 
democrazia soccombe per design, non per errore. 

Gli algoritmi commerciali sfruttano sistematicamente i nostri bias cognitivi: 

●​ Indignazione Permanente: La rabbia genera più interazioni (e profitto) del 
ragionamento pacato. 

●​ Ricompensa Dopaminergica: La caccia ai "like" trasforma il cittadino in un utente 
dipendente. 

●​ Polarizzazione Strutturale: Il conflitto estremo viene amplificato perché trattiene 
l'utente sulla piattaforma più a lungo rispetto alla mediazione. 

 

3. Il tesoro nascosto degli Stati (I dati che la Silicon 
Valley non ha) 
Dobbiamo smontare il mito secondo cui solo le Big Tech possiedano i "Big Data". Gli Stati 
europei siedono su un patrimonio informativo immenso, spesso più qualitativo e sensibile di 
quello commerciale: dati sanitari, giudiziari, meteorologici, anagrafici e di traffico. 

Il problema non è la scarsità dei dati, ma la loro frammentazione. Oggi questo tesoro è 
silente, reso inutilizzabile da una visione burocratica e da una mancanza di protocolli di 
interoperabilità. Se queste informazioni fossero messe a sistema con garanzie assolute di 
privacy e anonimato, potrebbero alimentare un nuovo rapporto di fiducia tra cittadino e 
istituzioni. 

"Si potrebbe creare un sistema basato sulla fiducia dove il cittadino decide di donare 
volontariamente i propri dati personali per fini di bene comune e servizi pubblici, sottraendoli 
al solo scopo commerciale." 
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4. IA Civica vs IA Commerciale (Il motore a scoppio e i 
mezzi pubblici) 
La metafora del motore a scoppio chiarisce perfettamente la sfida: l'invenzione del motore 
ha generato l'automobile privata, ma anche l'autobus pubblico. Finora abbiamo conosciuto 
solo l'IA come "auto privata" (uso commerciale e individuale). L'Intelligenza Artificiale 
Civica è invece il "mezzo pubblico" digitale: uno strumento concepito per il cittadino attivo, 
non per il consumatore passivo. 

L'esperienza di strumenti come il Citbot (l'assistente per il testamento biologico 
dell'Associazione Coscioni) ha dimostrato che le singole associazioni non possono 
competere con la "forza bruta" di calcolo di GPT. Ecco perché l'IA Civica necessita di 
un'infrastruttura di Stato. Non serve a vendere prodotti, ma a: 

●​ Facilitare la firma digitale per referendum e leggi di iniziativa popolare. 
●​ Orientare i cittadini nell'accesso a diritti negati o nascosti dalla burocrazia. 
●​ Tradurre la complessità istituzionale in strumenti di partecipazione immediata (es. 

segnalazioni urbane interoperabili). 

 

5. Perché regolamentare non basta (Oltre l’AI Act) 
L'approccio europeo, pur lodevole nei principi (GDPR, AI Act), è rimasto finora troppo 
difensivo. Limitarsi a proibire deepfake e manipolazioni è come tentare di svuotare il mare 
con un cucchiaino: la tecnologia evolverà sempre più velocemente della legge. 

La vera sfida è passare all'attacco creando standard e piattaforme pubbliche. Un esempio 
chiave è lo European Digital Wallet, che non deve essere solo una cartella di documenti 
digitali, ma un vero e proprio "Single Sign-On per la democrazia". Immaginiamo 
un'interfaccia semplice come l' "Amazon One-Click", ma dedicata all'esercizio dei diritti civili: 
un sistema che permetta di saltare la burocrazia per partecipare a consultazioni, monitorare 
servizi pubblici e interagire con le istituzioni a ogni livello. 

 

6. Il modello Taiwan e l'intelligenza collettiva 
Taiwan insegna che la soluzione non è mai puramente tecnologica, ma risiede 
nell'innovazione istituzionale supportata dal digitale. Attraverso l'uso di assemblee civiche 
estratte a sorte (Sortition), il governo è riuscito a comporre conflitti apparentemente 
irrisolvibili, come quello tra tassisti e Uber. 

Perché l'estrazione a sorte funziona nell'era digitale? Perché le persone selezionate 
casualmente non devono cercare il consenso elettorale per essere rielette. Questo permette 
di marginalizzare le "voci rabbiose" e le posizioni estreme che infestano i social media, 
focalizzando il dibattito sulla ricerca di soluzioni concrete. La tecnologia permette oggi di 
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scalare questo modello ateniese, raccogliendo la complessità di milioni di persone e 
trasformandola in intelligenza collettiva. 

 

Conclusione: La partecipazione come antidoto 
all'impotenza 
Il movimento paneuropeo Humans rappresenta la risposta tecnologica alla 
"nazionalizzazione" asfittica della politica. Attraverso l'adesione diretta dei cittadini senza filtri 
nazionali, Humans dimostra che il digitale può permettere a un italiano, un polacco e un 
portoghese di lavorare insieme su obiettivi comuni, superando i limiti dei partiti tradizionali e 
la logica del consenso a breve termine delle autocrazie. 

Integrare la tecnologia nella democrazia non è un esperimento, è una necessità vitale per 
evitare che la distanza tra potere e cittadini diventi irreversibile. La missione è chiara: 
muoversi "dal corpo delle persone al cuore della politica", trasformando le urgenze 
individuali in riforme sistemiche. 

Siamo pronti a smettere di essere solo utenti e ricominciare a essere cittadini digitali? 
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